Guglielma e Maifreda

L’eresia guglielmita trova avvio con l’arrivo a Milano (allora circa 200.000 abitanti, città  ricca e popolosa) di una donna proveniente dalla Boemia, che si saprà solo più tardi essere figlia (nata nel 1210) del re Premislao I e della regina Costanza, gli stessi genitori di Agnese di Praga che ivi fondò il monastero di San Salvatore delle Clarisse. Guglielma essa stessa non subì il processo di Inquisizione del 1300 perché mori nel 1281, ma anche sul rogo ci fin’ anche lei, nel settembre 1300, insieme a Manfreda, Andrea Saramita e due altre donne perchè i suoi resti furono traslati dall’Abbazia di Chiaravalle e le ceneri disperse affinché non nascessero reliquie o luoghi di devozione.

La dottrina di Guglielma è un rinnovamento della società cristiana a partire dal sesso femminile. Ricordiamo che fin dagli inizi del XIII°, la Chiesa osteggiò e poi continuò a non favorire la costituzione di ordini religiosi (p.22). Guglielma voleva per sé di essere svincolata da ogni prestabilito legame con Dio, pregava, ma prese dimora in città lasciando la porta aperta di casa. Fu considerata dai suoi devoti l’incarnazione femminile di Dio che associavano allo Spirito Santo, come Cristo era stata quella maschile. Ella avrebbe affermato che “il suo corpo e quelli di Cristo erano un medesimo corpo, quello dello Spirito Santo” (p.36). Attraverso Guglielma poteva realizzarsi il piano di salvezza dell’umanità.Si narra dei suoi miracoli e delle sue stimmate (?). Guglielma era venuta a portare la salvezza a tutti quelli che erano fuori dalla Chiesa, soprattutto ebrei, musulmani e pagani. Il Saramita parlava della sua prossima resurrezione. Il culto della sua divinità era ovviamente segreto.
Chiaravalle, cistercense, fu il centro del culto della santità di Guglielma, ivi sepolta. Dopo un mese (o tre) dalla sua morte ci fu una cerimonia in cui il corpo fu spogliato e lavato con acqua mista a vino e questo liquido fu mandato a Maifreda. Guglielma significava la differenza sessuale operante nell’economia della salvezza. Guglielma aveva una tranquilla forza umana e una sua spiccata capacità d’infondere gioia. Non ammetteva di essere da meno a causa del suo sesso.

 Forse si avvicinò al movimento del Libero Spirito, la cui idea era che il cristiano compenetrato dalla carità si divinizzava nel senso che oltrepassando tutto quello che nella condizione umana è conseguenza del peccato originale, replicava l’incarnarsi di Dio nell’umano.
“Facendo risalire fino a Dio”l’alterità” femminile, Guglielma, insegnò ad accostare il mistero di un Dio plurale, non gerarchico, di versificatore, sensibilmente presente in ogni cosa che è : visibile nel suo corpo di donna, corpo dello Spirito Santo” (p.183), che invece di orientarsi nell’alveo della mistica, cercava di tradurssi nei concetti della teologia. Guglielma poteva aver guadagnato lei stessa l’idea che l’incarnazione di Dio non è completa senza incarnazione della differenza sessuale.

Manfreda è imparentata con la famiglia dei Visconti, in lotta con quella dei Torriani, che si assicurò la signoria nel 1277 nella persona di Ottone Visconti (p,21), al quale subentrerà poi il nipote Marco. Viveva nella Casa di Biassono, un convento femminile dell’ordine degli Umiliati, con anche Fiordebellina. Conobbe Guglielma e diventò il capo religioso dei Guglielmiti in quanto per essi Maifreda rappresentava sulla terra il Dio incarnato in Guglielma. Sarebbe stata la papessa di una nuova chiesa al femminile (donne sacerdoti) e e già una certa Taria doveva diventare cardinale. Secondo il Saramita, si sarebbe insediata pacificamente e solidamente nella sede apostolica dove avrebbe poi scelto quattro sapienti per affidare loro il compito di scrivere i nuovi Vangeli, avere condiscepoli e apostoli. Avrebbe battezzato gli Ebrei e gli altri pagani. Ci sarebbe stata una nuova Pentecoste. Essa sarebbe stata per i suoi simili la figura  terrena di quel mistero assoluto che è il Dio incarnato. Quando nel Dio incarnato s’impara a riconoscere la donna e l’uomo, allora si comprende anche che nessuno è fuori dalla salvezza
Nella Pasqua del 1300 Maifreda riveste gli abiti sacerdotali e celebra la messa solenne prevista dalla liturgia pasquale. Questa data è collegata alla profezia del Saramita secondo la quale nella Pentecoste del 1300 Guglielma sarebbe finalmente risorta.
Il processo a lei inflitto fu esercitato dai Domenicani di Sant’Estorgio. (davanti a questa basilica la statua du Pietro da Verona, inquisitore morto in un agguato, il quale ottenne che l’esecuzione del rogo fosse affidata al potere temporale).
I Guglielmiti non avevano una fede uniforme. 4 temi maggiori : la natura umana e divina di Guglielma cioè la tesi della consustanzialità fisica di Gesù Cristo e Guglielma. L’uno e l’altra sono il corpo unico preso da Dio nella sua incarnazione umana (p.143). Secondo, le manifestazioni della sua natura divina, terzo la nuova economia di salvezza, il quarto riguarda i poteri e la missione di Maifreda e delle donne in generale. Non è certo che volessero sostituire il sacerdozio maschile con quello femminile, ma forse entrambi.
NOTIZIE STORICHE


L’ordine degli Umiliati si formò nel secolo XI per iniziativa di abili artigiani della lana che volevano sottrarsi allo sfruttamento della potente corporazione dei mercanti. Il solo modo per riuscirci era di costituire un’associazione religiosa. L’ordine agli inizi non aveva delle sue case, le prime sorsero nel secolo XII ed erano sia maschili sia femminili sia miste, in questo caso i due sesssi abitando in parti separate della casa. Non ebbe nemmeno una regola fino al 1201 quando se la diede e fu riconosciuto da papa Innocenzo III. Le sue case erano aperte alla frequentazione dei comuni cittadini e non vi vigevano rigidamente le norme della clausura, del silenzio e del digiuno che avrebbero impacciato le attività laboriose che vi si svolgevano. Gli Umiliati, donne e unomini, avendo una buona istruzione religiosa e l’abitudine alla predicazione, sapevano affrontare gli eretici quando se ne presentava l’occasione. La loro capacità di contrastare il passo all’eresia impressionò notevolmente un illustre viaggiatore, Giacomo di Vitry, che nel 1216 si trovò a passare per Milano, da lui chiamata fovea hereticorum, una fossa di eretici. (p.58)
“Diversamente da noi, se occorreva, riuscivano a produrre le prove della fede allo stato puro, nel senso di vedere, udire e toccare fuori da sé quello che la mente teneva per sicuro dentro di sé. In ciò ritroviamo la loro speciale capacità di fare del corpo uno strumento di rappresentazione dell’invisibile. (p.56)
Nel rituale cristiano il bacio al piede ricorda il gesto adorante dei primi credenti davanti a Gesù Cristo, poi ripetuto dai fedeli davanti a papi e vescovi. Nel 1073, Gregorio VII prescrisse che il bacio del piede e il nome di papa fossero riservati rigorosamente al capo supremo della Chiesa (p.63).

Gioacchino da Fiore, che collegava la storia umana col misero della trinità,  indicava l’anno 1260 come inizio della terza epoca della storia umana : lo status spiritus sancti. (p.175)

Il XII e XIII sono secoli in cui finisce per le donne in Europa una tradizione di ignoranza, emarginazione e oscurità. In seguito verranno epoche di arretramento femminile, ma lo slancio di quei due secoli non andò mai perduto. (P.177)
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